
L’ex ministro: «Occorre costruire una coalizione
politica e sociale con un programma ben definito
Anche il socialismo europeo va in questa direzione»

Intervista a Cesare Salvi

«Un partito
del lavoro dentro
il nuovo Ulivo»

considerata importante. Vendola,
per dimostrare di non avere alcun
problema con il centro politico cita
Luigi Einaudi, «democrazia e giusti-
zia sociale si combinano solo con la
leva tributaria». Bersani apprezza,
come apprezza il ragionamento di
Di Pietro sulla necessità di impe-
gnarsi contro il “Porcellum”. «Scili-
poti l’ho portato io, ho sbagliato ma
è un errore indotto da una legge
che obbliga a mettersi tutti insie-
me». I tavoli di lavoro ci sono, ci so-
no alcuni punti di programma su
cui, anche a Vasto, è risultato chia-
ro che c’è consonanza, a partire dal-
la eccezionalità del momento, non
un «banale passaggio di governo»
ma la necessità «di ricostruire». Pe-
rò, dice Bersani, non è più solo il
tempo della protesta ma quello del-
la «proposta». Sulla proposta si po-
trà scendere in piazza insieme.❖

L
’appuntamento ufficiale
è per oggi, a partire dalle
10,30 al centro congressi
di via Frentani, a Roma.
Stamani, «come si dice in

politichese, apriamo un percorso»,
spiega Cesare Salvi, già ministro del
Lavoro con i governi D’Alema e Ama-
to, e che ora dall’interno della Fede-
razione della Sinistra, da presidente
dell’Associazione Socialismo 2000,
annuncia di voler «dare vita a un mo-
vimento politico che pone alla sini-
stra l'esigenza di dar vita a un Parti-
to del Lavoro». Un movimento che
si traduce subito in una mano tesa
verso il Pd.
Salvi, ci spieghi di cosa si tratta.
«In questo momento per indicare
una via d’uscita dalla crisi occorre
una coalizione politica e sociale co-
struita intorno al lavoro. Questo
Nuovo Ulivo, come lo chiama Bersa-
ni, o alleanza democratica, deve ri-
partire da qui. Su questo, non sulle
ideologie, va costruito il program-
ma. Nelle forze del socialismo euro-
peo ci si muove in questa direzione e
di questo si parla negli incontri che il
segretario del Pd sta avendo con que-
ste realtà, con i tedeschi, i francesi».
E il Partito del Lavoro, che ruolo do-
vrebbe avere? Chi siete?
«Il partito è un obiettivo a lungo ter-
mine. Io sono convinto che sia neces-
sario dare un’autonoma e forte rap-
presentanza politica ai lavoratori. Le
associazioni di Socialismo 2000 e La-

voro-Solidarietà, che con Rifondazio-
ne Comunista e ai Comunisti Italiani
hanno fondato la Federazione della
Sinistra, porranno questo tema a tut-
te le forze della sinistra».
È anche un mea culpa per non aver
dato voce alle istanze che riguardano
il mondo del lavoro...
«Certo, nella prima Repubblica la rap-
presentanza dei lavoratori era garan-
tita da Pci, Psi e socialdemocratici.
Oggi in Italia non c’è più una forza
politica che si ponga questo obietti-
vo. È un dato acquisito che ci sia stata
una disattenzione al tema del lavoro.
Tutte le forze della sinistra e del cen-

trosinistra dovrebbero fare un’auto-
critica».
Al resto della Federazione della Sini-
stra cosa proponete?
«Noi diciamo: cominciamo a diven-
tare un soggetto politico che abbia
come baricentro sociale e culturale
il lavoro. Una piattaforma nella qua-
le si riuniscano i partiti della Federa-
zione della Sinistra, ma non solo.
Puntiamo ad avere un ampio respi-
ro e soprattutto a coinvolgere i lavo-
ratori».
E volete stare nel Nuovo Ulivo...
«È quello che chiediamo, stare den-
tro questa alleanza fin dall’inizio,
per dare un contributo programma-
tico. La destra si batte con una coali-
zione di forze che stanno insieme in-
torno a un’idea. Il limite dell’Unio-
ne erano i tanti simboli intorno a un
programma di troppe pagine, senza
un’idea forte».
Idee programmatiche?
«Innanzitutto l’abolizione dell’arti-
colo 8 della manovra del governo e
una nuova legislazione che contra-
sti il precariato».
Ma in termini di alleanze, se voi fo-

ste dentro al Nuovo Ulivo?
«Sul lavoro, il Terzo Polo ha già ma-
nifestato posizioni diverse da que-
ste, schierandosi contro la manife-
stazione della Cgil sull’articolo 8. È
evidente che sono fuori da un’idea
di questo genere».
Qual è la vostra tabella di marcia?
«Ora si apre un percorso, poi svolge-
remo assemblee in tutta Italia in vi-
sta dell’assemblea costitutiva, in
due-tre mesi... E ai lavoratori dare-
mo delle quote negli organismi di
partito e nelle eventuali rappresen-
tanze istituzionali».
Meno politici e più lavoratori: una
strizzata d’occhio all’antipolitica?
«No, è l’esatto contrario. L’antipoliti-
ca è un fenomeno inquietante. Si
può ignorare, cavalcare in modo de-
magogico, oppure lo si può affronta-
re praticando una riforma della poli-
tica. E questo è cio che vogliamo fare
portando alla dirigenza chi è lonta-
no dalla politica come professione,
ma non dalla passione politica».❖

Chi è
ALESSANDRA RUBENNI

Professore di diritto, passato
dal correntone Ds alla Fed

ROMA

Il percorso

Primo passo per l’alternativa

«Assemblee in tutta
Italia prima di arrivare
all’atto costitutivo»

«Un programma condiviso fondato su dieci punti. Ma è necessaria l’intesa coi progressisti europei»

Professore di diritto civile a Peru-
gia, iscritto al Pci dal 1971, è stato mini-
stro del Lavoro con D’Alema e Amato.
Oggi è nella Federazione della Sinistra.

Follini:
alleanza
impossibile

«Se Bersani va a Vasto per un dibattito con Di Pietro e con Vendola ovviamente non
c’èquestione.Seildibattitosottintendel’ineluttabil itàdiquellaalleanzalaquestioneinvece
è grandissima. Un’alleanza di quel tipo sarebbe lo snaturamento del Partito democratico».,
dice il senatore del Pd Marco Follini.
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